
TORINO, MERCOLEDÌ 26 «FUNAIO 1848. 

SUPPLEMENTO 
AL N. 22 

DEL GIORNALE LA CONCORDIA 
NAPOLI 19 GENNAIO 

Il giorno 19 vennero qui pubblicati i seguenti so
vrani provvedimenti. 

FERDINANDO II. ecc. ecc. 
Dopo di avere col nostro real decreto de' 1 3 agosto 

1847 provveduto al ben essere de'nostri amatissimi po
poli con l'abolizione del dazio sul macino, con la di
minuzione di quello sul sale nei nostri reali domimi al 
di qua del Faro, e con altri disgravi nella Sicilia, noi 
ci proponevamo di portare utili miglioramenti nella grande 
amministrazione dello slato. 

Noi abbiamo consideralo elio le nostre leggi, le isti
tuzioni civili e le garantie che i nostri augusti prede
cessori avevano concedute, contengono tutti i germi della 
pubblica prosperità. 

Se non che questo istesse civili istituzioni possono ri
cevere dei miglioramenti, perocché è questa la condizione 
delle umane cose. 

Per tali considerazioni di nostra piena e spontanea 
volontà ordiniamo quanto segue: 

ART. 1. Alle attribuzioni accordate alle consulte di 
Napoli e di Sicilia con la legge organica dei 14 giu
gno 1824 aggiungiamo le seguenti: 

1. Di dar parere necessario sopra tulli i progetti 
di leggi e regolamenti generali. 

2. Di esaminare e dar parere rispettivamente sugli 
slati discussi generali delle reali tesorerie dei reali do
mini! di quâ  B di la dal Faro, sugli slati discussi pro
vinciali e quelli comunali, di cui per legge è a noi ri
serbata l'approvazione, sulle imposizioni dei dazi comu
nali e sulle tariffe di essi. 

3. Sull'amministrazione ed ammortizzazione del de
bito pubblico. 

4. Sui trattati di commercio, e sulle tariffe doga
nali. 

5. Sui voti emessi da consigli provinciali a ter
mini dell'articolo 30 della legge dell 2 dicembre 1816. 

6. Sugli affari qui annunziali i minislri a porta
foglio non potranno portare a noi proposizioni in con
siglio, senza aver prima sentilo i pareri della consulta. 

Ani. 2. 1 consigli provinciali di Napoli e di Sicilia, 
da cui le provincie giusta la legge dei 12 dicembre 
1816 sono rappresentate , godono tra noi da lungo 
tempo di preziosi privilegi. A noi piace aggiungervi i 
seguenti : 

1. L'amministrazione dei fondi provinciali è affidata 
ad una deputazione che i consigli provinciali nella loro 
annua riunione nomineranno, ed alla quale ne sarà af
fidata l'amministrazione sotto la presidenza dell'inten
dente. 

2. Gli atti dei consigli provinciali preveduti nel
l'articolo 30 della legge del 12 dicembro 1816 ed i 
loro stati discussi dopo la sovrana approvazione, saranno 
resi pubblici per la stampa. 

ABT. 3. Volendo noi confidare agli stessi comuni di 
Napoli e di Sicilia l'amministrazione dei loro beni per 
quanto sia compatibile «ol potere tempre riservato al 
governo per la conservazione del patrimonio dei comuni, 
"vogliamo [che la consulta generale ci presenti un pro
getto che deve avere per basi: 

1. La libera elezione dei decurioni conferita agli 
elettori. 

2. Ogni attribuzione deliberativa conceduta ai con
sigli comunali. 

3. Ogni incarico di esecuzione confidato ai sindaci. 
4. La durala della carica dei^cancellieri comunali. 

Am. 4. Il nostro consigliere [ministro di stato presi
dente interino del consiglio dei minislri ed il luogote
nente generale dei nostri domimi al di la del Faro sono 
incaricati della esecuzione di queste nostre sovrane di
sposizioni. 

Napoli 18 gennaio 1848. 

Firmato — FERDINANDO 
Per Copia conforme. 

// Consigliere Ministro di Stato 
Presidente interino 

del Consiglio dei Ministri 
Firmalo — MAKCUESE PIIÌHUCATELLA. 

FERDINANDO II, ecc. 

Veduta la legge dell'8 dicembre 1816, che dopo 
estorsi nel Congresso di Vienna confermata e ricono
sciuta da tutto le Potenze la riunione dello due Sicilie 
in un sol regno, slabili delle regole fondamentali por 
l'amministrazione dei Nostri Stati; 

Veduta la legge degli 11 dicembre 1816, con la 
quale i privilegi anticamente conceduti ai Siciliani furono 
messi d'accordo con la unità delle istituzioni politiche, 
che in forza dei Trattali di Vienna costituir dovevano il 
diritto politico del Regno delle due Sicilie ; 

Veduto l'alto Sovrano di questo giorno con il quale 
abbiamo di nostra spontanea volontà date delle benefiche 
disposizioni per i Nostri popoli di Napoli e di Sicilia ; 

Volendo dippiìi che la Sicilia continui a godere, di 
tutti i vantaggi di un'amministrazione distinta e separata 
da quella di Napoli; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 
Art. 1. Le leggi degli 8 e 11 dicembre 1816 sono 

richiamate nel loro pieno vigore. 
Art. 2. Il Decreto del 31 ottobre 1837 per la pro

miscuità di cariche e d'impieghi e abrogato. 
Art. 3. Confermiamo por sempre la reciproca indi

pendenza giudiziaria dei Nostri Domini! di qua e di là 
dal Faro , ed in conseguenza le cause ordinarie dei Si
ciliani continueranno ad essere giudicate sino all'ultimo 
appello dai Tribunali di Sicilia. Del pari continueranno 
in Sicilia la suprema Corte di (iiustizia e la Gran Corte 
de' Conti, uguali a quelle di Napoli. 

Ari. 4. L'amministrazione della Sicilia continuerà ad 
essere separala, come lo è slato sinora, da quella dei 
Nostri Reali Domimi al di qua dal Faro. 

Art. 5. Tutti gl'impieghi, tutte le cariche in Sicilia 
saranno d'oggi innanzi occupale dai soli'Siciliani, come 
nella parte continentale del Regno dai soli Napoletani. 

Per non portare un disordine nei diversi rami di am
ministrazione, la promiscuità attuale d'impieghi e di ca
riche dovrà cessare nel più breve tempo possibile da non 
oltrepassare quattro mesi. 

E per le cariche ecelesiasticho tosto che gli attuali 
titolari cesseranno di occuparle. 

Art. 6. Il Nostro Consigliere Ministro di Slate, Presi

dente Interino del Consiglio dei Minislri, o tutti i nostri 
Ministri sono incaricati della esecuzione di questo Nostre 
Sovrane disposizioni. 

Napoli, 18 gennaio 1848. 
Firmato coma sopra. 

FERDINANDO l i , ecc. 
Veduta la Legge organica della Consulla Generalo del 

14 giugno 1824 ; 
Volendo che la discussione degli affari rimessi al suo 

parere proceda con maggiore speditezza e maturila ; 
Ordiniamo quanto segue: 
Art. 1. Sono instituiti dei Consultori in servizio stra

ordinario. 
Art. 2. Allorché la Nostra Residenza sarà nei Nostri 

Domimi al di qua dal Faro saranno di diritto Consul
tori slraordinarii il Presidente della Suprema Corto di 
Giustizia, il Presidente della Gran Cr«ce dei Conti, il 
Presidente della Gran Corte Civile, i Direttori Gene
rali, il Presidente della Pubblica istruzione, il Soprain-
tendenle della pubblica salute, ed aliri elio crederemo 
opportuni fra i Nostri sudditi dei Nostri Reali Domimi 
di qua o di là del l'aro. 

Nel caso poi che la Nostra Residenza avrà luogo 
nei Nostri Reali Dominii al di là del Faro, saranno del 
pari di diritto Consultori slraordinarii il Presidente della 
Suprema Corte di Giustizia in Palermo, il Presidente 
della Gran Corte dei Conti, il Presidente della Gran 
Corte Civile, il Giudice di Monarchia, il Presidente 
della pubblica istruzione, i Direttori Generali, il Sopra-
intendente di pubblica salute, od altri che crederemo 
opportuni fra'i sudditi dei Nostri Reali Dominii di qua 
e di là del Faro. 

Art. 3. 11. nostro Consigliere di stalo Presidente della 
consulta generale del Regno è autorizzalo a chiamare 
alle sessioni delle commissfoni delle consulte , e della 
consulla generale i connati consultori straordinari, cho 
vi avranno voto al pari dei consultori ordinari. 

Art. 4. Ogni consiglio provinciale del Regno alla fine 
delle sue sessioni ci presenterà una terna tra i princi
pali preprielari che trovatisi nello esercizio di consiglieri 
provinciali, li riserbiamo di prosciogliere un aonsigliere 
provinciali', per ciascuna provìncia per intervenire nella 
consulta in tutte le discussioni risguardanti l'amministra
zione delle rispettive provincie. 

Art. 5. 1 ministri segretari di stato a portafoglio pò 
Iranno , ove lo credono necessario, intervenire nelle ses
sioni di consulla. Essi occuperanno il posto immediato 
dopo il Presidente generale della consulta. 

Art. C. 11 nostro consigliere ministro di slSto presi-
sidenle interino del consiglio dei ministri, tuli' i nostri 
ministri, ed il luogotenente generale nei reali domini di 
là del Faro, sono incaricali della esecuzione di queste 
nostro sovrane disposizioni. 

Napoli 18 gennaio 1848. 
Firmato come sopra. 

FERDINANDO 11 ucc. 

Art. 1. Nominiamo nostro luogotenente generale in 
Sicilia il reale principe conte di Aquila nostro amatis
simo fratello. 

Art. %. Destiniamo ministro alla sua immediazione il 



consigliere minislro di stato D. Antonio Lucchesi Palli 
principe di Campofraneo. 

Art. 3. Nominiamo direttore dell'interno, affari esteri, 
agricoltura, commercio, e lavori pubblici il duca di Mon
tatilo, al quale accordiamo il grado ed onore di ministro. 

Art. 4. Nominiamo direttore delle finanze, ed affari 
ecclesiastici l'avvocalo generale della gran corto de'conti 
I). Giuseppe Ruongiardino. 

Art. 8. Nominiamo direttore di grazia e giustizia, e 
polizia il consultore D. Giovanni Cassini. 

Art. 6. 1 direttori qui nominati conserveranno i soldi 
ed averi clic in allo godono. 

Art. 7. Il nostro consigliere ministro di Stato presi
dente interino del consiglio dei ministri, tutti i nostri 
ministri, ed il luogotenente generale in Sicilia sono in
caricati della esecuzione di queste nostre sovrane dispo
sizioni. 

Napoli 18 gennaio 1848. 
Firmato com» sopra. 

FERDINANDO II, ECC. 
Volendo stabilire in tulio il regno un compiuto ed 

uniforme sistema di revisione della stampa sia dei reali 
dominii, sia dall'estero immessa, non che delle incisioni 
ed altri consimili lavori e delle produzioni teatrali d'ogni 
specie, e volendo toglier di mezzo tutto ciò che di ar
bitrario abbia potuto col tempo introdursi nella pratica 
finora osservata, e confidar però il novello sistema di 
revisione ad apposite commissioni di chiari e distinti uo
mini di lettere, ed in siffatta guisa agevolare l'incre
mento delle opere utili e d'ingegno; 

Letti tutti i decreti o regolamenti in varii tempi ema
nati sul!'obbictto ; 

Veduto il relativo lavoro ed il parere della consulta 
generale del regno; • 

Ed udito infine il nostro consiglio ordinario di stato; 
Abbiamo risoluto di sanzionare e sanzioniamo la se-

seguenlc legge. 
Art. 1. Verrà formata una commissione superiore in 

Napoli sotto la dipendenza diretta del nostro minislro 
segretario di stato, dell'agricoltura e commercio incari
cato della pubblica istruzione per l'esame preventivo della 
stampa di tutlo le specie che si pubblicheranno ne' no
stri reali dominii e di quelle che si introdurranno dal
l'estero, e del pari de'rami, figure e biografie, e d'ogni 
sorta di produzioni teatrali. 

La detta Commissione sarà composta di venti revisori, 
siano ecclesiastici, siano laici, e preseduta dal presidente 
della pubblica istruzione. Ed in Palermo anche una com
missione superiore sarà istituita e composta di dodici 
revisori ecclesiastici o laici preseduta benanche dal pre
sidente della pubblica istruzione ivi già stabilita. 

Ed altresì per ciascuna provincia de' nostri reali do
minii dì qua e di là dal Faro sarà formata egualmente 
nel capoluogo una commissione dipendente dalle due 
commissioni superiori composta da cinque revisori siano 
ecclesiastici siano laici, da un distinto ecclesiastico che 
ne sarà il vice presidente, e presieduta dall'intendente. 

Art. 2. Per deliberare nelle commissioni dovrà esser 
presente la metà almeno de' componenti, cioè dieci della 
commissione superiore in Napoli, e sei nella commissione 
superiore in Palermo. Nello commissioni provinciali tre 
dovranno esser presenti per deliberare. , 

Art. 3. Sono eccettuate dalla revisiono delle Commis
sioni ( e sarà serbalo il sistema usato finora ) lo cosi 
delle memorie intorno ad affari pendenti presso la con
sulta generale e presso i collegii giudiziari! ed ammi
nistrativi del regno, ed al numero de'revisori prescritto 
per le duo commissioni superiori sarauno aggiunti due 
o più soggetti per la periodica revisione de'giornali e-
steri e del regno, come per la pubblicazione di ogni 
manifesto , avviso , o altro foglio di slampa. 

Art. 4. I revisori lanto delle commissioni superiori in 
Napoli e Palermo, quanto delle commissioni ne'capo
luoghi delle provincie saranno da noi scolti e nominati 
sulla proposizione del nostro ministro segretario di slato, 
dell'agricoltura'e del commercio incaricato della pub
blica istruzione. Per la revisione teatrale vi sarà una 
speciale delegazione, e quei revisori che ne saranno in
caricati , dovranno assistere a tutte le prime rappresen
tazioni teatrali. Non si possono dare spettacoli nello 
Provincie che non sieno permessi nella capitale, ed in 
caso di qualche produzione nuova, non verrà rappre

sentata senza essersi preventivamente esaminala dai re
visori de' teatri della capitale, 

Ari. !>. La durala dell'ufficio di revisore sarà per ora 
biennale, potendo essere dopo il biennio confermato nel
l'officio medesimo. 

Art. 6. È permessa la slampa di qualunque scritto, 
non esclusi quelli che trattano di materie di pubblica 
amministrazione , . mediante la precedente autorizzazione 
dell'autorità incaricata della revisione. 

L'autorizzazione verrà concessa per la slampa di tutte 
le opere o scrini che non offendano la religione e i suoi 
ministri, e la pubblica morale, i drilli, e le prerogative 
della sovranità, il governo, la forma di esso ed i suoi 
funzionari!, la dignità, e le persone de' regnanti, anche 
stranieri, le loro famiglie e i loro rappresentanti, e l'o
nore de'privati cittadini, e che non possano pregiudi
care il regolare andamento del governo no' suoi rapporti, 
così interni che esterni. 

Art. 7. Gli alti del governo non potranno essere ri
feriti prima della loro officiale pubblicazione. 

Art. 8. Per l'instiluzione dei giornali o altre pubbli
cazioni periodiche, sia che trattino di cose amministra
tive, sia che contengano articoli politici, o altre materie 
qualunque, sarà necessaria l'autorizzazione del nostro mi
nistro segretario di stato dell'agricoltura e del commercio, 
incaricalo della pubblica istruzione, che egli darà dopo 
aver preso i nostri ordini. 

La, stessa autorizzazione sarà necessaria ai concessio-
narii per cedere ad altri la concessione ottenuta, a pena 
della nullità della cessione. 

Art. 9. La domanda di autorizzazione per istituire 
giornali dovrà essere corredala da un programma nel 
quale dovranno essere indicati il titolo del giornale, le 
materie da trattarvisi, i mezzi di soslenero 1' impresa, 
la persona che assumerà la direzione, il nome de' prin
cipali collaboratori, il numero delle periodiche pubbli
cazioni, e la quantiià dei fogli di ciascuna di esse. 

Art. 10. Il direttore di ogni giornale sarà esclusiva
mente responsabile dell' adempimento delle condizioni 
imposte da questa legge. Prima della pubblicazione del 
giornale sarà egli obbligato a depositare nella real casssa 
di ammortizzazione la somma che verrà determinata nel
l'atto di autorizzazione. La quale somma non potrà essere 
minore di ducati quattrocento , né maggiore di ducati 
ottocento. 

I giornali puramente scientifici o letterarii sono di
spensali dal deposito. 

Art. I I . Le opere o gli scrini da pubblicarsi saranno 
presentati agli uffizii delle rispettive commissioni. 

Art. 12. Uno de' membri assumerà l'esame del ma-
noscritto, o vedendo non poterne esser dubbia l'appro
vazione, vi apporrà la sua firma in segno di autorizzazione, 
in caso diverso ne riferirà alla commissione, la quale 
statuirà a mgggioranza di voti. 

Art. 13. Per ogni scritto che contenga articoli di po
litica, sarà sempro necessaria l'autorizzazione della com
missione a proposta del revisore delegato. 

Art. 14 Un'opera rigettata da un ufficio di revisione 
non potrà essere presentata ad un'altra commissione; 
1' approvazione che se ne ottenesse sarà di nessun ef
fetto; e però la commissióne da cui un'opera o uno 
scritto sia stato rigettato, ne passerà avviso a tulle le 
altre commissioni. 

Art. 1 «">. L'approvazione data dalle commissioni di re
visione nel modo che è slato detto non recherà pregiu
dizio alle azioni di qualunque natura che pel fatto della 
seguila pubblicazione potesse competere ai terzi contro 
l'autore, o pubblicatorc dell'opera o scritto approvalo. 

Art. 16. 11 proprietario della stamperia dalla quale 
verranno pubblicale con le stampe un'opera od uno 
scritto qualunque senza la richiesta approvazione, incor
rerà nelle pone stabilite dalle leggi penali. 

Art. 17. Il direttore di un giornale che pubblicherà 
in esso un articolo non approvato sulle materie delle 
quali con la presente legge è permessa la stampa, sarà 
condannato ad ama multa da estendersi secondo le cir
costanze da cinquanta a duecento ducati. 

In caso di recidiva sarà egli altresì condannato al 
carcere da quindici giorni a due mesi, ed alla sospen
sione della pubblicazione del giornale, da durare per un 
tempo non minore di sei mesi, non maggiore di un 
anno. 

Ed in caso di novella recidiva, la condanna si esten
derà inoltre alla soppressione del giornale, ed alla ina
bilitazione del condannato a dirigerne altri. 

Se poi l'articolo pubblicalo riguardasse alcuna dello 
materie delle quali è vietala la slampa, e di cui è pa
rola nella seconda parte dell'articolo 6., oltre la perdita 
della cauzione per la soppressione del giornale, il di
rettore dello slesso sarà tenuto inabile a dirigerne altro. 

Art. 18. Se la multa di che nell'articolo precedente, 
non sarà pagata entro otto giorni dal di della notifica
zione della condanna, il pagamento di quella avrà luogo 
sulla somma depositata ai termini dell'articolo 10 , e fin
ch è il deposito non sarà reintegralo, la pubblicazione 
del giornale sarà sospesa. 

Art. 19. Chiunque pubblicherà, o farà pubblicare un' 
opera o uno scritto non approvato col mezzo d'una stampa 
clandestina, o con qualunque meccanismo sostituito alla 
stampa, sar- punito ai termini delle leggi penali. 

Art. 20. Alla stessa pena con adeguala proporzione 
ai casi ed alle circostanze, saranno condannali coloro 
che in qualunque modo si saranno resi complici delle 
trasgressioni di che nel precedente articolo. 

Art. 21. Ne' casi previsti negli articoli 17 e 18 sa
ranno confiscato tutte le copie complete, od incompleto, 
stampale in contravvenzione alle prescrizioni di, questa 
nostra legge. 

A rt. 22. Nel caso previsto dall' articolo 19 si perde
ranno il torchio o i torchi, i caratteri, ed ogni altro 
istrumento di cui siasi fatto uso per la trasgressione. 

Art. 23. Ove V opera stampata contenga alterazioni 
del manoscritto sialo approvato, il trasgressore soggia
cerà alle pene prescritto per la pubblicazione di opere 
non approvate. 

Art. 24. Indipendentemente dalle pene stabilite nei 
precedenti articoli, resterà salva al ministero pubblico 
e ad ogni interessato l' azione penalo o civile che po
tesse loro competere in riguardo alla natura delle coso 
contenute nell' opera o scritti pubblicati senza approva-
vazione. 

Art. 25. Le contravvenzioni alla presente legge ap
parterranno alla cognizione dei tribunali ordinarli. 

Art. 26. Oltre il numero delle copie da darsi per 
ogni pubblicazione falla col mezzo della stampa a norma 
de'regolamenti in vigore, anche un altro esemplare do
vrà darsi per rimanere presso la commissione che ne 
avrà fatta la revisione. 

Art. 27. Il nostro ministro segretario di stato dell'a
gricoltura e del commercio incaricato dell' istruzione pub
blica presenterà subito alla nostra approvazione un re
golamento per la più facile esecuzione della presente 
legge. 

Art. 28. Tutti i precedenti decreti e regolamenti con
trarli a quesia legge rimangono abrogati. M 

Vogliamo e comandiamo che questa nostra legge da 
noi sottoscritta e riconosciuta dal nostro ministro segre
tario di stato di grazia e giustizia, munita del nostro 
gran sigillo, e contrassegnata dal nostro consigliere mi
nislro di stato presidente interino del consiglio de'mi
nistri e registrata e depositata net ministero e real se
greteria di stato della presidenza del consiglio de'mi
nistri , si pubblichi con le ordinarie solennità per tutt' i 
nostri reali dominii, per mezzo delle corrispondenti au-
torilà, le quali dovranno prenderne particola? registro 
ed assicurarne l'adempimento. 

Il nostro consigliere ministro di stato presidente in
terino del consiglio de'minislri è specialmente incari
cato di vegliare alla sua pubblicazione. 

Napoli, 19 gennaio 1848. 
Firmato come sopra. 

Il Giornale del Regno delle Due Sicilie, in data di 
Napoli 19, che recò queste notizie in Torino, aggiunge, 
che appena dati questi decreti, un vapore salpava da 
Napoli recandone la notizia all' isola di Sicilia. 
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